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La Partita Reale e amele Simbo- 
lica 
I miti fondatori, quelli ché cementano 
l'immaginario, hanno lo straordinario 
vantaggio di non necessitare dell’one- 
re della prova. 
La Costituzione nata dalla Resistenza 
è uno di questi. I sostenitori del riget- 
to della riforma costituzionale sulla 
quale si terrà il 4 dicembre un refe- 
rendum confermativo, ripetono come 
‘ un mantra le parole di Calamandrei: 
“Se voi volete andare in pellegrinaggio 


nel luogo dove è nata la nostra Costi- 


tuzione, andate nelle montagne dove 
caddero i partigiani, nelle carceri dove 
furono imprigionati, nei campi dove 
furono impiccati. 

Dovunque è morto ‘un Italiano (ma- 
luscolo!) per riscattare la libertà e la 
dignità della nazione, andate là, o gio- 
vani, col pensiero, perché là è nata la 
nostra costituzione.” 


Questa frase coagula un nucleo emo- 
zionale potente. L’identificazione tra 
la Resistenza (con la maiuscola) e la 
Costituzione repubblicana trasforma 
il no al Referendum in una crociata 
antifascista. Chi non partecipa al gio- 
co è considerato un nemico o un igna- 
‘vo incapace di cogliere il momento 
cruciale. 


Difficile, anche se non impossibile, 


smontare questa narrazione, perché. 


essa trae il proprio alimento da un 

sentire diffuso, difficile da interrogare 

con le mere armi della critica, nei fatti 

impermeabile perché si nutre di una 
‘ Resistenza ormai mitica e, quindi, sto- 
| ricamente inattingibile. 


Tuttavia sui partigiana è ed è 
stata nocciolo sentimentale di tante 
ceRSNenze diverse, da consentire, an- 
che sul piano inclinato della retorica, 
di cogliere linee di cesura, capaci di in- 
crinare il Mito, facendo riemergere se 
non la storia, una memoria non condi- 
visa e pacificata. Quella della lotta an- 
tifascista dagli anni Venti alla seconda 
metà degli anni Quaranta, quella di 
chi, riconoscendosi nella componente 
rivoluzionaria dell’epopea partigiana, 
ha intrecciato i fili delle lotte di ieri 
con n quelle di oggi. 


Una parte importante di chi ha com- 
battuto il fascismo e la dittatura non si 
sarebbe potuta riconoscere nella frase 
di Calamandrei, perché quei partigia- 
ni non erano “Italiani [che volevano] 
riscattare la libertà e la dignità della 
nazione”, ma internazionalisti che 
lottavano perché la resistenza al fasci- 
smo si trasformasse in rivoluzione. 

Nessuno di loro si sarebbe identificato 
tra i padri e le madri della Repubblica 
nata dalla Resistenza, perché nessuno 
di loro voleva una società di classe, 


perché molti rigettavano il patriotti- 


smo, lo stato e la sua pretesa di avo- 
care a se il monopolio della violenza. 

Come è finita è noto. La Resistenza 
venne disarmata e poi imbalsamata 


nella guerra di liberazione nazionale, 


i partigiani che continuarono la lotta 
dopo il 25 aprile, quelli che l'avevano 
iniziata ben prima dell’8 settembre 
1943, finirono in carcere, mentre Pal- 
miro Togliatti, segretario del Partito 


Comunista e ministro della giustizia, 


firmava l’amnistia per i fascisti. Tutto 
cambiò, ma molto di quello che conta- 
va rimase come prima. 

La lunga teoria di stragi di Stato che 
ha segnato il percorso della Repubbli- 


ca nata dalla Resistenza, ne è il segno, 


perché la stessa funzione pacificatrice 
della socialdemocrazia in salsa PCI, 
stentò ad imporsi in un paese, dove 
forte era la tensione a volere di più 
che la fine della guerra e del fascismo, 
in un paese dove i fascisti, sconfitti, 
ma saldamente ai loro posti nei gangli 
della macchina statale, continuarono 
ad operare. 


- Ogni riferimento ideale alla Resisten- 


za che non ne colga le fratture si tra- 
sforma in mero espediente retorico 
utile all’ammucchiata referendaria, 
del tutto vano in una prospettiva di 
radicale trasformazione sociale. 


A Torino il Procuratore Capo Spataro, 
successo a Caselli nel perseguire i re- 
sistenti della Libera Repubblica della 
Maddalena, si è schierato apertamen- 
te per il no alla riforma costituziona- 
le. Anche l’Anpi che, tranne in poche 


sezioni, ha bai i No Tav, ha 


fatto la stessa scelta. 

Le linee di cesura erano chiare nel 
1945, lo sono ancora oggi per chi le 
vuole vedere. 


Alla Maddalena di Chiomonte nella 
primavera del 2011 visse una Libe- 
ra Repubblica, il cui richiamo ideale 
alle repubbliche partigiane era forte. 
E forte era la consapevolezza che la 
sottrazione di una porzione di ter- 
ritorio al controllo dello Stato e alle 
brame dei padroni amici del governo 
era un gesto sovversivo, radicale. Chi 
sedeva sulle poltrone di palazzo Chigi 
non poteva permetterlo: in gioco c’era 
ben più che un lucroso affare di tre- 
ni. La libera Repubblica di Chiomonte 
era un avamposto resistente di pochi 
chilometri in mezzo ai monti, ma allu- 
deva sul piano simbolico e reale, alla 
possibilità che si potesse fare a meno 
dello Stato, del capitalismo, della poli- 
zia, dell’esercito. 


Il primo gesto della polizia dopo lo 
sgombero e l’occupazione fu issare 


alta sul piazzale del museo archeolo- 
. gico, vuotato e 


trasformato in bivacco 
per le truppe di occupazione, una ban- 
diera tricolore, 
blica nata dalla Resistenza. 


simbolo della Repub- 


A cinque anni da quella primavera di 
lotta, un movimento in chiara difficol- 
tà, si rifugia nella battaglia referenda- 
ria, accanto al capo della Procura di 
Torino. E a tanti altri, persino peggio- 
ri. 


Mala tempora currunt. 


La Costituzione più bella del 
mondo? 

La Costituzione della Repubblica Ita- 
liana difende la proprietà privata, af- 
fida allo Stato il monopolio legittimo 
della violenza, garantito da polizia e 


| forze armate, prevede tribunali, car- 


ceri, guerre, confini... 
E la “nuova” Costituzione sottoposta a 
referendum confermativo? Anche! 


. Nei fatti la distanza tra la costituzione 


formale e quella reale è sempre stata 
grande. L'Italia è 


siano mai state proclamate. Di fronte 
alla durezza di questo fatto, che im- 
portanza ha lo snellimento della pro- 
cedura per dichiarare guerra? Si tratta 


è in guerra da trenta- 
cinque anni, senza che queste guerre 


-di un semplice adeguamento della Co- 


stituzione formale a quella reale. 


Le leggi, quelle generali che defini- 
scono l'ordinamento dello Stati, come 
quelle ordinarie, sono spesso niente 
più che la rappresentazione ritualiz- 
zata dei rapporti di forza all’interno . 
della società. Non solo. La codifica in 
legge delle istanze dei movimenti po- 
polari imbriglia le tensioni che si sono 
espresse con forza dirompente, rin- 
chiudendole in una gabbia normativa. 


Il job act renziano è il momentaneo 
punto di approdo di tre decenni di 
smantellamento di un sistema di tute- 
le e garanzie, che fu il precipitato nor- 
mativo di lotte le cui ambizioni erano 
ben più ampie. L’esaurirsi della spinta 
propulsiva di quelle lotte ha aperto la 
strada alla reazione. 


Le donne (e gli uomini) che in Italia 
si sono battuti per la depenalizzazione 
dell’aborto e per la libera maternità, 
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continua da pag. 1 
Tanto rumopre de mepa 


non valbranò una libertà monca, de- 


limitata da una legge, frutto del com-. 


promesso tra il mondo cattolico e le 
istanze libertarie e laiche, che attra- 
versavano potentemente la società. 
Oggi scegliere è sempre più difficile, 
perché i pesanti limiti di quella legge 
vengono usati contro la libertà femmi- 
nile, senza che vi sia una significativa 
spinta da parte dei movimenti. 


Sono solo due esempi della concretez- 


za delle argomentazioni di chi si sente 
estraneo ed ostile alla partita referen- 
daria, perché Pillusione che la bat- 
taglia sulla Costituzione sia di quelle 
decisive nasconde una realtà che an- 
drebbe affrontata nella sua crudezza. 
L'attuale governo — come quelli che 
l'hanno preceduto — ha affondato le 
lame nel corpo sociale con la facilità 
con cui il coltello si infila nel burro. 
La distanza tra la Costituzione forma- 
le e la Costituzione reale dimostra che 
le stesse regole del gioco del potere 
sono solo una vetrina da lustrare nelle 


cerimonie ufficiali tra il 25 aprile e.il 2 


giugno. Una vetrina che certa sinistra, 
radicale e non, sta lucidando per met- 
tere in scena un’opposizione al gover- 
no che stenta a crescere nella società e 
si rifugia nel gioco referendario, dove 
c'è ressa per partecipare alla partita 
dei tutti quanti assortiti contro Renzi. 


Il gioco politico 

Se il richiamo al mito è il cemento 
sentimentale, la caduta: del governo, 
che ha profanato la sacralità della Re- 
sistenza, diviene l’obiettivo concreto, 
sul quale coagulare un fronte ampio. 
Una sinistra in cerca d’autore ha deci- 
so di giocare la carta referendaria per 
tentare di uscire dal pantano in cui 
si trova da anni. Quel che resta della 
Sinistra radicale punta su un rilancio 
che la ri-proietti nella sfera istituzio- 
nale. I post-autonomi invece mirano 
a candidarsi a punto di riferimento 
di una galassia extraistituzionale, che 
possa godere di qualche patronage da 
parte di un governo pentastellato. 

Il fronte del No è attraversato da nu- 
merose linee di cesura, che tuttavia, 
si ricompongono intorno all’obiettivo. 
Leghisti, fascisti, pentastellati, rifon- 
dati ed antagonisti andranno tutti a 
votare No per cacciare Renzi. Anche 
la minoranza dello stesso PD voterà 
No per indebolire il governo. 


Renzi, tradito dalla propria arroganza, 


ha gettato sul piatto la propria poltro- 


na di primo ministro, lanciandosi nel- 


la bocca del leone. E’ riuscito a coagu- 
lare contro di se un variegato fronte di 
opposizione, non ultima la minoranza 
del PD, che vorrebbe indebolirlo, ma 
non ha interesse a farlo cadere. 

Nei fatti la partita interna al PD è di 
gran lunga la più interessante, perché 


-= mostra nella sua crudezza, la feroce 


lotta di potere, nella quale la riforma 
costituzionale è solo un feticcio. La 
minoranza del PD, che in parlamen- 
to è però maggioranza, non può per- 


mettersi di far cadere direttamente 
il governo, ma sa di essere destinata 


scomparire se la legge elettorale non 
cambierà, per cui si sta giocando. le 
ultime carte prima di una possibile 
scissione. 


Renzi sa ul probabilmente perderà e 


naviga a vista per restare a galla. 
Le destre, messe nell’angolo dalla 


‘perdurante anomalia grillina, che in 


parte ne ha mutuato i programmi e gli 
obiettivi, sperano in un rilancio, forti 
del vento che spira forte dall'Europa, 
che tuttavia potrebbe continuare ‘a 


gonfiare le vele dei penta stellati. 


Gli ingredienti della propaganda per 
il no sociale sono un misto di buoni 


sentimenti e richiami al realismo. Un . 
minestrone strano ma efficace, visti gli 
ampi consensi che vi si sono coagulati 


intorno. 

Nei fatti un espediente per resta- 
re a loro volta a galla, un espediente 
che rischia di distogliere l’attenzione 
dall’urgenza della questione sociale, 
tentando di incanalarne le tensioni in 
una partita referendaria, dove si deci- 
de se mantenere o meno il bicamera- 
lismo. 


Gli antagonisti hanno trovato la for- 


mula magica che risolve tutti i proble- 


mi. Votare No alla riforma costituzio- 
nale voluta dal governo, per far cadere 
Renzi e mandare al suo posto i 5 stelle, 
un partito autoritario, giustizialista, 
razzista. 


Il gioco della Carta Costituzionale è 
come quello delle tre carte: non si vin- 
ce mai. O, meglio, vince il ceto politi- 
co, vincono i populisti, il popolo del 


no euro, quello degli spaventati dalla. 
finanziarizzazione dell'economia. Non 


si caccia un mostro evocandone un al- 


tro. Il Godzilla che esce dalle acque del 


Mediterraneo è un mostro. nazionali- 
sta, che si nutre di muri e filo spina- 
to, che sogna il protezionismo e l’au- 


‘tarchia. Può sconfiggere Renzi, come 


Trump ha sconfitto Clinton, | 
La paura fa Novanta, ma la paura è, 
questa sì, l'arma dell’estrema destra, 


del fascismo che ritorna, del grande 


complotto contro la compagine gril- 


lina. 
D’altra parte il rischio, forse consape- 


vole, del caos sistemico, li attrae, come. 


qualche anno fa i forconi tricolori per 
le strade di Torino. Camminare sul filo 
è eccitante ma rischioso. 

Imitare Togliatti e il vecchio PCI è la 
tentazione ricorrente degli antagoni- 
sti del terzo millennio, accecati dalla 


| follia del ritorno di un passato che 


(fortunatamente) non ritorna. Gio- 
cano la loro partita tra penetrazione 
nelle cooperative, festival come quello 
dell'Unità, flirt ISHENZIONALI. | e movi- 
menti sociali. 

Su quest’insieme eterogeneo di pra- 
tiche imprimono il marchio del rea- 
lismo contro l’utopia vana, “ideologi- 
ca”, di chi non accetta il gioco e sceglie 
il rifiuto. | 

Il rifiuto di cacciare Renzi per far go- 
vernare Di Maio. O Salvini, Berlusco- 
ni... 


Cacciamoli tutti! Vadano via tut- 
ti! 


Tra chi governa o aspira a governare. 
noi rifiutiamo di scegliere, sceglia- 


mo il rifiuto. Non vogliamo decidere 
la foggia delle nostre catene, perché 
vogliamo spezzarle, nella chiara con- 


sapevolezza che la strada è tutta: in sa- 


lita, irta di ostacoli. 
Nell’altrettanto chiara consapevolezza 


che l'urgenza del momento, non con- 
. sente scappatoie. 


Noi non vogliamo né padroni, né pa- 
drini. Non vogliamo il caos: Sappiamo 


‘che percorsi di libertà, di uguaglianza 


di mutuo appoggio si nutrono dell’au- 
tonomia del corpo sociale dal quadro 


politico istituzionale, perché solo nel- 


la pratica si sedimenta l’immaginario 
che: costruisce, giorno dopo giorno, 
nel conflitto e nella sottrazione dall’i- 
stituito, il mondo che vogliamo. 


Cambiare la rotta è possibile. Con l’a- 


zione diretta, costruendo spazi politici 
non statali, moltiplicando le espe- 
rienze di autogestione, costruendo 
reti sociali che sappiano inceppare la 
macchina e rendano efficaci gli sciope- 
ri, le lotte territoriali, le occupazioni e 
riappropriazioni dal basso degli spazi 
di vita. 


Un mondo senza sfruttati né sfrutta- 
tori, senza servi né padroni, un mon do 
di liberi ed eguali è possibile. 

Tocca a a noi costruirlo. 


amo 
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Enrico Moroni: 
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Sarebbe opportuno chiedersi per- 


ché, proprio in questa fase, alcuni 
compagni di area anarchica e liber- 
taria sentano l'esigenza di porre il 


quesito “Quale futuro per il Sinda- 


calismo di Base?”. Al momento, vor- 


rei rispondere alle considerazioni di 


Mauro De Agostini, riservandomi 


d’intervenire successivamente su . 


altri contributi che hanno affronta- 
to la stessa tematica. Più che di una 
risposta, si tratta di puntualizza- 
zioni, perché, non per permalosità, 
ma per chiarezza si è parlato, pur in 
modo defilato, dell’Unione Sindaca- 
le Italiana (USI-AIT), rischiando co- 
munque di mettere tutti nello stesso 
calderone e questo non è utile se si 


vuol realmente aprire il dibattito 


“tra anarchici impegnati nel mondo 


del lavoro”. 


Naturalmente, concordo pienamen- 
te quando De Agostini afferma, in 
riferimento all'arcipelago del sin- 


dacalismo di base, “che l’immagine: 


complessiva non è molto positiva” e 
che “incipienti fenomeni di burocra- 
tizzazione hanno caratterizzato que- 
sti organismi fin dalle origini, favo- 
rendo lotte di potere, personalismi, 
scissioni e ricomposizioni di cui or- 
mai si è perso il conto.” Sono le stes- 
se critiche che l’USI-AIT porta avan- 
ti da sempre. Riguardo alla critica 
relativa alla riscossione delle quote 
associative tramite trattenuta diret- 


ta in busta paga (specie nel pubblico 


impiego perché nel settore privato 
non sempre è possibile ai sindacati 


. non confederali effettuarla), valuta- 


ta come elemento di “degenerazione 
burocratica” perché genererebbe 
“cospicue risorse che possono essere 


| gestite dal centro”, tengo a precisa- 
re esplicitamente che così non è in 


USI-AIT, in quanto le risorse, per 
la maggior parte, vengono utilizzate 
dalle sezioni locali, intendendo per 


tali anche sezioni solo aziendali, per ‘ 
‘consentire un'autonomia nella pra- 


tica sindacale delle stesse.. 


Questo è un modo per risolvere il 
problema evidenziato. Personal- 
mente, per tre anni ho ricoperto la 
carica di Segretario Nazionale e ogni 
volta che mi spostavo per incontri 
di organismi quali la “Commissione 


Esecutiva” e il “Comitato Nazionale 


dei Delegati” mi pagavo di tasca mia 
le spese e lo stesso facevano gli altri 
membri che assieme a me si sposta- 
vano da Milano. Il non pesare sulla 
cassa comune era evidentemente 
una nostra scelta volontaria, per- 
ché lo Statuto prevede al contrario 
il rimborso. Altro che privilegi buro- 
cratici. E cosa risaputa che la scelta 


| che ha fatto PUSI è quella opposta 


al principio dei funzionari pagati e 
questo sicuramente la differenza la 
fa. Per contrastare la burocratiz- 


sta meglio degli altri”. 


stesse modalità, 


QUALE 


zazione, rispetto agli altri sindacati 
di base in cui c'è un mancato ricam- 
bio dei “dirigenti” , quasi sempre gli 
stessi nel perdurare degli anni come 
riconosce lo stesso De Agostini, PUSI 


“è certamente immune da certe derive 


burocratiche” perché ogni tre anni si 
svolge il Congresso e, per Statuto, si 
pratica la rotazione degli incarichi per 
cui il Segretario Nazionale viene auto- 
maticamente sostituito. Il compagno 
De Agostini aggiunge in riferimen- 
to all’USI: “ma quanto alla tendenza 
al frazionismo ed alle scissioni non 
Ma questo è 
un modo di esprimersi un po’ “pila- 
tesco”. L'USI nasce nel 1912 da una 
scissione. dall’allora CGdL, come dire 
attualmente CGIL, e nella sua storia, 
per mantenere la coerenza ai propri 
principi, ha dovuto pagare dei prezzi 
necessari, come l’allontanamento di 
dirigenti che di frorite alla guerra del 
1915-18 erano diventati interventisti. 
Pertanto non si può negare, nel passa- 
to e in tempi più recenti, il ricorso alla 
“scissione” come necessità per mante- 
nere la coerenza con i principi fonda- 
tivi. Posso assicurare che all’interno 
dell’USI-AIT, nell’attuale fase, c'è la 
massima unità possibile e le differen- 
ze che possono esserci si ricompongo- 
no facilmente nella sintesi necessaria. 


Poi De Agostini evidenzia: “Davanti al 

vergognoso Testo Unico sulla Rappre- ` 
sentanza del 10 gennaio 2014 il fronte 
di opposizione si è rapidamente lique- 
fatto e alcuni tra i più importanti sin- 
dacati di base (USB e Confederazione 
Cobas) non hanno tardato ad apporre 
la propria firma sotto l’infame docu- 
mento.” Fatte queste affermazioni, 
si deve trarre le dovute conseguenze, 
perché cambia completamente il qua- 
dro precedente e cambiano anche ra- 
dicalmente le condizioni nei rapporti - 
unitari all’interno della galassia del 
sindacalismo di base. Questo ha com- 
portato anche per l’USI-AIT un cam- 
biamento in tal senso, ovvero, il ricer- 
care, in occasione della proclamazione 


«degli scioperi generali, la convergenza 


con i sindacati non firmatari dell’ac- 
cordo citato. Così è stato per la procla- 
mazione degli scioperi del 18 marzo e 
del 4 novembre dell’anno in corso. 


Veniamo alla “ennesima ciliegina sul- 


la torta”, come dice De Agostini:“U- 
SB indice in solitudine uno sciopero 


‘generale’ per il 21 ottobre (con una 
piattaforma fortemente condiziona- 
ta dalla campagna referendaria per il 
no)” in cui gli obbiettivi rivendicativi 
dei lavoratori, aggiungo, erano solo 
una appendice appiccicata. Facciamo 


. una ulteriore precisazione: a dichia- 


rare lo sciopero del 21 ottobre, con le 
cerano anche l’Uni-. 
cobas e PUSI “scissionista”, attraverso 
una dichiarazione unitaria fatta tutta 
nella logica istituzionale di cui sopra, 


con un aggancio diretto alla manife- 


stazione nazionale anti-renziana del 
22 ottobre a Roma, promossa dai vari 
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partitini della sinistra. 


A questo punto non si può continuare 


a fare i “Ponzio Pilato”. Di fronte a tale ` 
realtà c'erano due scelte possibili per 


VUSI-AIT: infilarsi nel tritacarne di 
un sciopero predeterminato tutto in- 
serito in una logica istituzionale, con 
l'evidente certezza di finire in quel cal- 


derone, oppure scegliere un’altra data 
per dimostrare che un altro modo di 


far sindacato alternativo è possibile. 


. L’USI-AIT, con tutti i rischi del frazio- 
. nismo, ha fatto questa scelta: quella 
del 4 novembre, l’unica possibilità 
rimasta per proclamare uno sciopero 
generale sui problemi veri dei lavo- 
ratori e delle lavoratrici. Pur presen- 
tando problemi di non poco conto, 
‘ questa scelta ci dava l’opportunità di 
un'iniziativa antimilitarista, che era 
uno dei temi principali nella procla- 
mazione dello sciopero. Altrimenti 
si sarebbe entrati nel vortice del re- 
ferendum, praticamente rimandando 


il tutto a data da destinare. Non ci 


pareva giusto lasciare, come si dice, 


completamente la piazza in mano ad 


un “sindacalismo malato d'’istituzio- 
nalismo” e abbiamo scelto quelio che 
c'è sembrato il male minore. 

Ci fa piacere che la Federazione Anar- 
chica Italiana nel convegno di Reggio 
Emilia del 8/9 ottobre abbia scelto di 
sostenere lo sciopero del 4 novembre 
attraverso iniziative antimilitariste e 
attivandosi per una propaganda con- 
tro il referendum. 


In conclusione, ringrazio il compa- 
gnio Mauro de Agostini per aver of- 


ferto occasione per queste doverose ` 


precisazioni. Concordo con lui che 
oggi, più che mai, è opportuno che il 
movimento anarchico e libertario nel 
suo insieme, alla luce di quanto sta 
avvenendo, approfondisca il dibattito 
sul sindacalismo di base, soprattutto 


‘da parte di coloro che sono CURIE 


nel mondo di lavoro. 


‘CGIL che è 


RICEVIAMO E PUBBLICHIAMO 


UN CONTRIBUTO AL DIBA 


ITO 


SULL'INTERVENTO SINDACALE 


Gli articoli del compagno Cosimo 
Scarinzi (“Uno sciopero che ci in- 
terroga” - Umanità Nova n. 33/2016 

“Unità del sindacalismo di base - 
prospettiva realizzabile o luogo co- 
mune?” Umanità Nova n. 34/2016) 
e quello del compagno Mauro De 
Agostini (“Sindacalismo di base, 
quale futuro?” Umanità Nova n. 
34/2016), scritti dopo gli scioperi 
generali del 21 di ottobre e del 4 di 
novembre us, costituiscono un utile 
stimolo alla riflessione sulla situa- 
zione del sindacalismo di base pro- 
prio perché descrivono realtà che, 
altrimenti, stenterebbero a emerge- 
re e sono talmente convinto di que- 
sta necessità che più volte mi sono 
misurato in analoghi intenti per 


quanto concerne la situazione nella 
talvolta affrontata con 


superficialità e supponenza. 


Gli scioperi generali 
Recentemente sono stati effettua- 
ti due scioperi generali in 15 giorni 
indetti da diverse sigle del sindaca- 
lismo di base, quello del 21 e quello 
del 4 us i quali, anche in conside- 
razione delle modeste adesioni ri- 
scontrate, hanno dimostrato da un 
lato la stanchezza del movimento 
sociale di opposizione e, dall’altro, 
l'auto referenzialismo delle sigle 
sindacali che questi sciopéri Ragno 
indetto. 

Gli scioperi generali sembrano or- 
mai aver assunto nel tempo carat- 
teristiche identitarie e/o di testi- 
monianza laddove si confondono i 
mezzi con i fini, come dimostra una 
tradizione scioperistica ben presen- 
te anche nella CGIL che si qualifi- 
ca, anche quella, per adesioni non 
all'altezza delle necessità. 

Vero che uno sciopero generale non 
può essere ridotto a mere valuta- 
zioni quantitative e che deve essere 
valutato anche per i processi che in- 
tende innescare: ma se le adesioni 


sono modeste le dinamiche non s’in- 
nescano e lo sciopero fallisce con tutte 
le conseguenze negative del caso. Alla 
fine è anche una questione di nume- 
ri, specialmente quando questi sono 
molto bassi. 


Anche la CGIL ha obiettivamente e ri- 
petutamente indugiato nel considera- 
re lo sciopero generale come un fine, 


| moderando le richieste sindacali per 


non compromettere i rapporti quan- 


do con il governo e confindustria, 


quando con Cisl e Uil: ma i risultati 
di questa operazione al ribasso sono 
stati alquanto modesti, come le basse 
adesioni agli ultimi scioperi indetti da 
questa organizzazione dimostrano. 
Un conflitto sociale articolato e con- 
traddittorio 

In questo orizzonte i comportamenti 
radicali di settori di classe (FoodOra, 
logistica), caratterizzati da elevati li- 
velli di combattività e di autonomia 
esprimono spinte che, certamente, 
devono essere sostenute e difese per 
i loro contenuti al fine di contrastarne 


il riflusso con la consapevolezza però 
dati i contesti generali di scon- 


che, 
fitta, queste esperienze rappresentano 
la cuspide dello scontro. di classe e, 
contemporaneamente, l'eccezione e 
non la regola del conflitto. 

Infatti vi sono anche altri problematici 
esempi sui quali è necessario riflettere 
e, al riguardo, vorrei citare quello del- 
le elezioni della RSU alle officine Piag- 


gio di Pontedera (Pisa) nel maggio us 


dove, per la prima volta, si è assistito 
al sorpasso della FIOM - CGIL da par- 
te della FIM — CISL con un rafforza- 


mento della UILM — UIL al punto che. 


queste ultime due sigle detengono ora 
la maggioranza nella RSU. 

L'affermazione della USB (un buon 
10%), avvenuta in condizioni diffici- 
lissime e, presumibilmente, anche a 


| scapito della FIOM, non è stata co- 


munque tale da contrastare i nuovi 
equilibri tra sigle sindacali che hanno 
premiato il moderatismo della con- 
certazione e non la combattività della 
precedente RSU. 


delle politiche e 


Se alla Piaggio il successo della USB 
fosse stato tale da consentire una 
nuova maggioranza in RSU tra dele- 
gati USB e FIOM ad esempio, la cosa 


avrebbe anche potuto avere sviluppi 


positivi per l’unità dei lavoratori, ma 
il perseguimento di questo risultato 


imponeva alla USB una considerazio- 
ne obiettiva dei rapporti di forza che è 


invece mancata, e tutto si è risolto in 
uno scontro tra sigle sindacali a totale 


‘vantaggio del neocorporativismo della 


CISL, 
Certo che bisognerebbe riflettere an- 


che sugli errori della FIOM — CGIL, 


non solo su. quelli recenti e non solo 
alla Piaggio di Pontedera, ma anche 
sul ruolo dell’USB e delle altre sigle 


| sindacali di base che, rimanendo mi- 


noritarie, non riescono a sviluppare 
concreti livelli di unità di classe. 


. Il compagno Scarinzi individua il di- 


scrimine tra sindacalismo concertati- 
vo e di classe nell’accordo del gennaio 
del 2014 in materia di rappresentan- 
za, rispetto al quale l'opposizione del- 


la Cub è stata tanto più valida quanto 


più isolata, perché USB e Conf. Cobas 
quell’accordo lo nano, infatti, firma- 
to. 

Ma se alla Cub spetta il merito ii es- 


sersi opposta a un accordo regrėssivo 


la questione rimane comunque mal 


posta: a cosa vale, infatti, creare nuo- 


ve sigle sindacali se poi si ripercor- 
rono le antiche vie concertative mille 


volte condannate e che finiscono poi 


per tornare a galla? La risposta non 
può essere né quella “tattica” fornita 
dall’USB: ci siamo opposti con tutte le 
nostre forze, abbiamo perso e, quin- 


di, firmiamo per limitare i danni; né . 


quella obiettivamente volontaristica 
fornita dalla Cub, volta a definire un 


discrimine tra sindacalismo di classe 
e sindacalismo concertativo al fine di. 


ricavarsi uno spazio d'azione che le 
difficoltà della fase e.lo scarso radica- 
mento rendono però impraticabile. 


Oltre l'impegno e le energie profuse 


il sindacalismo di base pare dibat- 


tersi nell'antico dilemma: accettare 
accordi velenosi per evitare di essere 
emarginati, o rifiutarli con coerenza e 


, determinazione per essere emarginati 
Mi permetto poi di ag- 


ugualmente. 
giungere una riflessione a quelle inte- 
ressanti, già riportate dal compagno 


De Agostini nella sua A ma 


efficace disamina. 


Noi apprezziamo le grandi opere di 


architettura ma, il più delle volte, 


omettiamo di riconoscere e apprez-- 


zare le fondazioni che le sostengono, 
semplicemente perché... non sono 
immediatamente visibili. D'altronde 
come ebbe a scrivere Karl von Ter- 
zaghi, un teorico della meccanica dei 
terreni: “non c'è gloria che venga dalle 
fondazioni”. 


La necessità di guardare oltre le 


nostre reciproche esperienze 


In questi ultimi trent'anni l’unica azio- 


ne di contenimento non occasionale, 
non testimoniale. e non minoritaria 
delle pratiche corpo- 
rative del sindacalismo concertativo è 
stata posta in essere dall'opposizione 


‘interna alla CGIL, una opposizione 


che progressivamente crebbe e contri- 
buì a spostare nei primi anni duemila 


il maggiore sindacato italiano su posi- 


zioni più avanzate dal suo tradizionale 
moderatismo rilanciando una stagio- 
ne di lotte che, non ostante numerose 
contraddizioni e punti di caduta, si 
affermò come l’unica opposizione so- 
ciale di massa ai piani del padronato. 
Nessuno si aspettava riconoscimenti, 
men che meno se li aspettano le mi- 
gliaia di delegate e delegati, della CGIL. 
che parteciparono a quella stagione 
impegnando le proprie personali ri- 
sorse, consapevoli che la lotta di classe 
non è una questione di formale grati- 
tudine. Quello non fu un movimento 
di funzionari e questa opposizione 
interna alla CGIL che oggi risulta ri- 
dimensionata in quantità e qualità se 
non addirittura subalterna in alcune 
sue componenti, ha prodotto l’affer- 
marsi di una cultura più conflittuale 
tra gli iscritti e i lavoratori, sostenen- 
do anche la FIOM nel suo successivo 
percorso di opposizione. 


Ma cosa si è ottenuto in pratica? Si è 
ottenuto che l’avanzare di un solo mil- 
limetro oltre il tradizionale moderati- 
smo dei gruppi dirigenti ha prodotto 
spinte positive che hanno consentito 
di schierare la CGIL, sia pure tem- 
poraneamente, su di un terreno più 
avanzato aprendo spazi di intervento. 
Ciò è stato possibile con la costituzio- 
ne di un tessuto militante di opposi- 
zione che ancora oggi perdura, sia 
pure ridimensionato da una logica di 
aree programmatiche ormai superata, 
a riprova che se le indicazioni sono 
semplici e chiare l’unità dei lavoratori 
e delle classi subalterne può divenire 
un obiettivo praticabile. 

Basta? No non basta e, infatti, non è 
bastato perché questo diffuso movi- 
mento è stata una opportunità che è 
rimasta tale, anche per l'incapacità dei 


rivoluzionari e degli anarchici, dentro 


e fuori alla CGIL. 


Per concludere: non entro nel merito 
delle proposte del compagno Scarinzi 
circa l’unità del sindacalismo di base, 


| perché sono storicamente estraneo a 


questa articolata esperienza che, pure, 
seguo con costante interesse. Credo 
infatti che si debbano considerare e 
comprendere anche quelle dinamiche 
che escono dai nostri consueti intorni 


. al quali tutti noi abbiamo dedicato le 


nostre più disinteressate risorse: ma 
la generosità e il disinteresse non ba- 
stano. 


| Sel’opposizione interna alla CGIL non 


ha retto alla prova dei fatti e risulta al. 
momento confitta, vittima delle sue 
medesime contraddizioni interne che 
sono rimaste irrisolte, una sorte analo- 
ga caratterizza anche il sindacalismo 


di base nelle sue molteplici espres- 


sioni, a riprova che le contraddizioni 
che si vogliono ascrivere al solo sin- 
dacalismo concertativo riguardano, in 


realtà, ogni esperienza sindacale che. 


si articola nella società capitalistica 
nell’epoca dell’imperialismo, contrad- 
dizioni che non sono suscettibili di es- 
sere aggirate con qualche scorciatoia 


| organizzativa, minoritaria e volontari- 


stica che i lavoratori e le classi subal- 


| terne dimostrano di non recepire. 
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L'ALTRA INTERNET 


— DIFESA DIGITALE 
PER MANIFESTANTI 


Poes 


svdaeerstentes 


La EFF (“Electronic Frontier Founda- 


tion”) ha recentemente pubblicato sul 
suo sito i “Consigli per la difesa digi- 
tale dei manifestanti”[1] una sorta di 
manuale che fornisce alcuni suggeri- 
menti utili per chi partecipa a proteste 
pubbliche portandosi dietro un cellu- 
lare. Il testo è, a grosse linee, la nuo- 
va versione di una guida che era già 
stata messa su web lo scorso anno.[2] 
Sebbene alcuni di questi consigli non 
siano applicabili in Italia è comunque 
utile riassumere le informazioni con- 
tenute su questa pagina aggiungendo 
qualche breve considerazione. 


Per prima cosa la EFF consiglia di at- 
tivare, se non è già attiva, la funzione 
che protegge con la crittografia tutto 
il contenuto del telefono. Negli ap- 
parecchi in vendita negli ultimi anni 
fare questo è, di solito, abbastanza 
facile mentre bisogna perdere un po’ 
di tempo in più per quelli meno nuovi. 
Prendendo una precauzione del gene- 
re in caso di sequestro, furto o smar- 


rimento sarà molto più difficile, per 


chi entrasse in possesso del telefoni- 
. no, leggere il suo contenuto: rubrica, 
messaggi, foto, ecc... 

Sempre a proposito del contenuto 
conviene fare, prima di uscire di casa, 
una copia dei dati registrati per evita- 
re che la perdita dell'apparecchio pro- 
vochi un ulteriore danno. 

Sarebbe anche meglio disabilitare, 
quando esiste, lo sblocco attivato 
dall’impronta digitale in quanto, come 
viene scritto sui consigli: “un agente 
potrebbe costringervi con la forza a 
sbloccare il telefono”. Questo perché 
le norme in vigore negli USA rendono 
più difficile costringere una persona a 


svelare la sua password piuttosto che. 


a poggiare il suo polpastrello su un 
sensore. 


Conviene anche imparare come fare, 
quando serve, una foto o un filma- 
to senza dover sbloccare il telefono 
e il modo per farlo cambia a seconda 
del modello e del sistema operativo 
dell’ apparecchio. 

Nel caso si voglia comunicare nre 
la manifestazione il suggerimento è di 
usare un programma di messaggeria 
istantanea tipo “Signal’[3] che per- 
mette anche di inviare messaggi che si 


ATO SU CARTA RICICLATA 


auto-cancellano entro pochi secondi 


e dei quali non resta alcuna traccia. 


Recentemente anche la famigerata 
“WhatsApp” ha implementato nel suo 
popolare programma una protezione 
crittografica ma, la scorsa estate, ha 
comunicato che i dati dei suoi utenti 


vengono condivisi con “Facebook” a 


scopi commerciali.[4] 

Il consiglio migliore resta comunque 
quello lasciare a casa il proprio cellu- 
lare e di usare, eventualmente, un tele- 
fonino con una SIM prepagata del tipo 
“usa-e-getta”, cosa possibile in quasi 
tutti gli USA dove non viene richiesta 


l’identificazione a chi ne compra uno. 


Naturalmente va anche disabilitata 
la localizzazione dell'apparecchio che 
non va mai messo in funzione nella 
propria abitazione e che va riciclato 
prima di tornarci, altrimenti sarebbe 
completamente inutile usarlo. 

Bisogna poi ricordarsi di attivare la 
“modalità aereo” quando non si ha bi- 


sogno di telefonare o inviare messaggi 
- enon si vuole che la propria posizione 


venga registrata. 


Viene consigliato anche di evitare di 
recarsi alle manifestazioni in auto. Il 
sistema di rilevamento automatico 
delle targhe in funzione negli Stati 


. Uniti (‘ALPRs”) permette di ricostrui- 


re il percorso di una macchina e di chi 
la guida senza dover ricorrere al con- 


‘ trollo delle celle alle quali si è collega- 
to un telefonino o ai sistemi di GPS. 


Infine viene dato un consiglio a chi 
organizza una manifestazione di piaz- 
za. Quando si tratta di proteste che 


richiedono un approccio più cauto 
andrebbe evitato, per ovvie ragioni, 
l’uso di “social media” tipo “Twitter” 

“Facebook”. Gruppi e pagine private 


comprese. 


Anche se potrebbe sembrare che i sug- 
gerimenti dati siano poco più che un 
sano esercizio di senso comune, biso- 
gna tener presente la realtà dei fatti 


che vede nei cellulari un potenziale 


pericolo per chiunque sia coinvolto at- 
tivamente in una protesta. Un perico- 
lo non solo per chi si porta dietro il te- 
lefono ma anche per chi gli sta accanto 
e invece lo ha lasciato a casa. Non è af- 
fatto raro che gli apparecchi telefonici 
vengano sequestrati anche in caso di 
fermo per una semplice identificazio- 
ne e probabilmente, prima della resti- 
tuzione, qualcuno proverà sicuramen- 
te a dare un’occhiata o fare una copia 
dei dati che contengono. 


Gli argomenti trattati dai “consigli” 
sono sicuramente di grande impor- 
tanza, non solo in USA e questo mese 
si è tenuta a Bologna una assemblea 
nella quale si è discusso sulla prepa- 
razione di una appendice alla seconda 
edizione del “Manuale di difesa lega- 
le”, curato dalla “Associazione Mutuo 
Soccorso”,[5] che riguarda in modo 
specifico la “difesa digitale”. L'idea di 
partenza è quella di scrivere questa 
parte del “Manuale” proprio partendo 
dalle pagine curate dall’EFF, per cui 
rimandiamo a queste per chi volesse 


saperne di più e conosce la lingua in- 
. glese. 


NOTE 

[1] . https://www.eff.org/deeplin- 
Ks/2016/11/digital-security- -tips for-prote- 
sters 

[2] https://ssd.eff.or g/en/module/atten- 
ding-protests-united-states 


[3] https://whispersystems.org/ 


[4]  https://www.theguardian.com/com- 
mentisfree/2016/sep/18/whatsapp-nud- 
ge-to-share-data-with-facebook 


‘ [5] https://mutuosoccorso.noblogs.org/ 


COMUNICATO DALLA TURCHIA / ANARCHIST WOMAN 


LO STATO È STUPRO 


Donne ANARCHICHE - Turcia 
Anche se la proposta di legge pre- 
sentata da sei parlamentari dell’A- 
KP il 17 novembre è stata ritirata è 
importante comprendere che cosa 
questa proposta di legge, che è stata 
contrasta dalle proteste delle donne 
sin dal giorno in cui è nata, abbia 
significato per noi donne. La legge 
proposta avrebbe abbassato l’età 
del consenso dai 15 ai 12 anni ed 
era diretta a porre le basi per: lim- 
punità per molestatori e stupratori, 
anche sotto processo in questo mo- 
mento, l’archiviazione per le accuse 


di molestie e stupro nel caso in cui 


gli stupratori sposino le vittime e, 
tramite queste proposte, esporre 
le ragazze, fin dai dodici anni, ad 
un maggiore pericolo di molestie e 
stupri e, nei fatti, legalizzare il ma- 
trimonio infantile per le bambine. 
Il ritiro della proposta di legge, av- 
venuto questa mattina, da un lato 
dimostra come le donne si possano 
liberare tramite la lotta e la resi- 


stenza e dall'altro dimostra come la 


politica statale sia in stallo. 


Le politiche di genere portate avan- 
ti dallo stato ignorano l’identità e 
il corpo delle donne e tendono alla 
creazione di una “società conserva- 
trice”: questo obiettivo è perseguito 
tramite l’attacco al controllo delle 


| nascite, in quanto “peccato”, trami- 
te il divieto dell’aborto, in quanto 


“massacro”. Questa strategia è indi- 
ce di una politica demografica lega- 
ta all'obiettivo del governo dell’A- 
KP di creare una società oppressiva 
e discriminatoria. 


Lo Stato è interessato a mantenere 
le donne in una posizione di suddi- 


| tanza rispetto all'uomo, costringen- 


dole a portare avanti la gravidanza 
dopo uno stupro e, nei fatti, privan- 
dole della propria identità, subor- 
dinandole alle politiche demografi- 
che e al controllo del corpo da parte 
dello stato. 


Stato che vieta anche le manifesta- 
zioni, utilizzando lo Stato d’Emer- 


genza come scusa per una politica . 


di assalto diretto contro le la lotta 
delle donne, imponendo la chiu- 
sura delle associazioni femminili, 
arrestando le donne che lottano 
contro il patriarcato e torturando- 
le. Lo stato base .la sua esistenza sul 
maschilismo e quindi le sue leggi 
divengono un attacco frontale alla 


nostra vita, alla vita di noi donne. 


Anche quando lo stato propone leggi 
che garantiscono l’impunità ai colpe- 
voli di maltrattamenti e stupri, e poi 
le ritira, sta attaccando le nostre vite 
tramite le sue politiche sessiste. 


Noi Donne Anarchiche sappiamo che 
la nostra emancipazione non passa 
tramite leggi che lo stato prima pro- 
pone e poi ritira o tramite la sua pre- 


| sunta giustizia e le sue punizioni. 


Sappiamo per certo che la proposta di 
legge sugli abusi sessuali sarà riesu- 
mata e ripresentata tra qualche tempo 
e riportata all'ordine del giorno in- 
sieme a nuovi tentativi di assalto alle 
nostre vite. 


Ancora una volta sottolineiamo come 


l’unico modo per garantire la nostra 


esistenza passa per le nostre lotte e 
la nostra capacità organizzativa che si 
oppone allo stato, in quanto questo si 
fonda strutturalmente sulla distruzio- 
ne delle nostre vite. 


Contro lo Stato, contro le sue leggi, i 
suol divieti, e la sua presunta giustizia 
che ci vorrebbe prone ad implorarlo, 
noi resistiamo e in questo diveniamo 
liberare di creare per noi una nuova 
vita. Ci appelliamo a tutte le donne 


- per lottare e per distruggere il patriar- 


cato e lo Stato. 


Viva la nostra lotta! 
Viva la solidarietà delle donne! 
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IN MOVIMENTO 


GLI EVENTI E | COMUNICATI IN FORMA 
INTEGRALE SONO CONSULTABILI SUL 
SITO DI UMANITÀ NOVA 


Pordenone: 1 dicembre 


. Al Prefabbrikato via Pirandello 22 
quartiere Villanova Pordenone 


Presentazione del libro: 

Donne Contro 

Interviste a dieci donne anar- 
chiche, marxiste e femministe 
incontrate tra la Catalonia, la 
Francia eľ Italia 


-del marzo 1977 al febbraio 2013 


Con la presenza dell autrice: Isabella 
Lorusso 


Incontro sipine dal Circo- 


lo Libertario E. Zapata 


Pordenone: 10 dicembre 
Presentazione della serie a fumetti 
QUANDO CERA LVI 
/Shockdom editore/ 

con Daniele Fabbri Sceneggiatore 


Modera Marco Tonus 


disponibili i in distribuzione i 3 numeri 
della serie dalle h 19.00 aperitivo con 
cena/buffet in via pirandello 22 
PnRebel 
www.pnrebel.wordpress.com 


pnrebel@gmail.com 


Trieste: 16 dicembre 
20:00 - 23:00 

cena di autofinanziamento e a 
sostegno della lotta Nomuos 
Quest'anno la classica cena di 
autofinanziamento di fine anno 
al Germinal servirà a raccoglie- 


re non solo fondi per le nostre 


attività ma anche per le spese 
legali del movimento nomuos in 
sicilia. 


A breve maggiori info. 
Gruppo anarchico germinal 


Castelbolognese: 16 di- 
sindacalismo 
libertario in lotta contro 
l’autoritarismo scolastico 
istituzionale 

ore 20.30 

Teatrino del Vecchio Mercato, 
via Rondanini 19, Castel Bolo- 
gnese 


| conferenza pubblica con dibatti- 
to di Stefano d’Errico e Luciano 


Nicolini: 

Il sindacalismo libertario in lot- 
ta contro l’autoritarismo scola- 
stico istituzionale 
Quinto e ultimo appuntamento 
del ciclo di incontri e seminari 
“Vaso, creta o fiore?” 


promossi dalla Biblioteca Li- 


bertaria A.Borghi e dall ` Ar- 
chivio Storico della FAI di 


. Imola 


Borgo Val di Taro: 10 di- 


cembre spettacolo teatrale 
“Al Forester vita accidenta- 


le di un anarchico”-benefit. 


per UN | 
Presso Sala Imbriani Via Corri- 


| doni 45 Borgo Val di Taro (Par- 


ma) si terrà alle ore 17,30 Io 


Spettacolo teatrale dal titolo”Al 


Fòrestèr vita accidentale di un 
anarchico” di Matteo Bacchini 
da un'idea di Savino Paparella 
diretto e interpretato da:Savino 


Paparella.Prima dello spettaco- 


lo bicchierata antifascista con 
vino e salumi e raccolta fondi 


‘| pro Umanità Nova 


Coordinamento libertario 


della valtaro 


ini ed i è © i si | 
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‘namenti, 


10.000 EURO PER 
UMANITÀ NOVA 


Care lettrici e cari lettori, care com- 
pagne e cari compagni, comunarde e 
comunardi, il giornale anarchico Uma- 
nità Nova esce ogni settimana grazie ai 
vostri contributi, sotto forma di abbo- 
sottoscrizioni e pagamento 
copie. Negli ultimi anni, mentre la crisi 
imperversava, siamo riusciti ad uscire 
e a soppravvivere in un mare di diffi- 


‘ coltà, ma come vedete dal bilancio gra- 


zie anche ai prestiti, contratti con bravi 


postale n°457, Parma Sud-Monte- 


Codice IBAN: 


Intestata a: Emilia Arisi 


Intestato a Emilia Arisi, Casella 
bello 43123 (PR) 


IT38V0760112700001022179194 
Codice BIC/SWIFT: BPPIITRR- 
XXX I ; 

Postepay n°4023600632931772 


‘ BOMPORTO: F. ESPOSITO 


compagni, e ai debiti con la tipografia 


(che sono altri bravi compagni). 


Per cercare di appianare questi debi- 
ti, e tornare ad un bilancio realmente 
= sostenibile, chiediamo a tutte e tutti 
uno sforzo straordinario, una raccolta 
di sottoscrizioni, nuovi abbonamenti 


e pagamenti copie per arrivare a 
10000 euro. 


Se riuscite attraverso 
la vostra iniziativa, 
eventi pubbli- 
ci, diffusione o 
presentazione 
del giornale, 
ad aderire a 
questa cam- 
pagna, scri- 
vete come 
causate: 
10000EURO 
PER UMA- Y 
NITà NOVA 
nei versamen- 
ti che potete 
fare a 


COORDINATE 
BANCARIE: 

Conto Corrente Po- 
stale n? 001022179194 


BILANCIO N° 36 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 

FERRARA: A. GAGLIARDI 

€ 250,00 

TOTALE .€ 250,00 

ABBONAMENTI 

GIOIOSA IONICA: N. RONDINÒ € 

60,00 ! 
RAVENNA: D. LUGARESI € 35,00 
SANTO STEFANO ROERO: F. ABBÀ (PDF) 
€ 25,00 
MILANO: C. PICCOLI € 55,00 

€ 65,00 
TOTALE € 240,00 
ABBONAMENTI SOSTENITORI 


| RIO SALICETO: S. ALLIA (+GADGET) 


€ 100,00. 

PADOVA: S. FAVA € 80,00 
TOTALE € 180,00 
SOTTOSCRIZIONI 


TORINO: C. SCARINZI 

BARI: M. CRESSATI € 30,00 
TRIESTE: DA ELENA E JACOPO PER COM- 
PLEANNO CLAUDIO € 90,00 
FRANCOFORTE SUL MENO Si. F. 
BARBA £ 50,00 
MILANO: C. PICCOLI € 245,00 

TOTALE -€565,00 


€ 150,00 


SOTTOSCRIZIONI STRAORDINARIE: 
10000 EURO PER UMANITÀ NOVA 


CIVITAVECCHIA: M. LUCIANI €15,00 
TOTALE € 15,00 
‘TOTALE ENTRATE € 1.250,00 
USCITE 
STAMPA N°36. € 499,30 
SPEDIZIONI N°36 € 467,00 


MATERIALE SPEDIZIONI N°36 € 


55,00 i 
TOTALE USCITE € 1.021,30 


SALDO N°36 € 228,70 

SALDO PRECEDENTE 

-€ 11.587,03 

SALDO FINALE -€ 11.358,33 

IN CASSA AL 27/11/2016: € 4954,53 
DEFICIT: € 16210 
COSÌ RIPARTITO” 

FEDRIGONI (CARTA) : € 2636,03 
CORRIERE TNT (30/10/16): € 557,32 
CORRIERE TNT (30/11/16): € 415,93 


. DEBITO CON LA TIPOGRAFIA: € 4600,72 


PRESTITO DA RESTITUIRE 


AD UN COM- 
PAGNO: € 8000,00 


SITI m mk O | OOo e te ite ie DSS OAG SAO Re Sci O LAINO Mya Gsm: dita dit est 


me a ma me O ER AE RASO SO SE m COSIO a a a a O GSC CONO O (GE OI OI COR ORA ORE i OE O O OO O O O O IO OE O O OI OO O i OI OO O ON O OE O OO OE A IO O II O SS I O oe so e e n i su aa io ni n osl 


IN CASO DI VERSAMENTO SU 
POSTEPAY O GIROPOSTA SCRI- 
VERE UNA e-mail a 


unammministrazione@virgilio.it 


CAMPAGNA ABBONAMENTI 2017 


Umanità Nova non si ferma! 


Contro qualsiasi logica commerciale anche quest'anno 


Umanità Nova rinnova la sua sfida! 


A quasi 100 anni dalla sua nascita continua a essere 
la voce settimanale degli anarchici e di tutti quelli che 
portano avanti pratiche e idee basate sulla solidarietà, 


l’autogestione, l’azione diretta e l’internazionalismo. 


Perchè Umanità Nova continui a vivere è fondamentale 
avere sempre più abbonati/e, sostenitori/ci e diffusori. 


Qui sotto trovate tutte le informazioni necessarie: 
Abbonamenti 
55 € annuale 

i semestrale 

5 € annuale+gadget (indicare il gadget nella causale o 

scrivere a unamministrazione@vir glio: it) 
80 € sostenitore 

90 € estero 


25 € PDF (chi sottoscrive questo abbonamento riceverà 
ogni settimana Umanità Nova in tempo reale sulla sua 
casella di posta elettronica in formato PDF, ricordarsi 
di specificarlo nella causale e di scrivere chiaramente 
l'indirizzo di posta elettronica, o comunicarlo a unam- 


ministrazione@virgilio.it). 
Gratis per i/le detenuti/e che ne fanno richiesta. 


Gratis via mail in 000 testo per non vedenti e ipo- 


vedenti. 


COORDINATE BANCARIE: 
Conto Corrente Postale n° 001022179194 


Intestato a Emilia Arisi, Casella postale n°457, Parma 


Sud-Montebello 43123 (PR) 

Codice IBAN: IT38V0760112700001022179194 
Codice BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 

Postepay n°4023600632931772 

Intestata a: Emilia Arisi 


IN CASO DI VERSAMENTO SU POSTEPAY 0 GIRO- 
POSTA SCRIVERE UNA e-mail a : unammministrazio- 


ne@virgilio.it 


Quest’ anno chi si abbona a 65 euro può scegliere tra 
seguenti gadget: 

LIBRI 

Zic Edizioni 


Alessandro Affortunati 
FEDELI ALLE LIBERE IDEE 


Il movimento anarchico pratese dalle origini alla Resi- 


stenza 
Seconda edizione riveduta e ampliata 
pp. 286 (prezzo originale € 15,00) 


nd Bernardini 

CONTRO LE OMBRE DELLA NOTTE 

Storia e pensiero dell’anarchico tedesco Rudolf Rocker 
pp.148 (prezzo originale € 12,00) 


Camillo Berneri 


SCRITTI SCELTI 
Introduzione di Gino Cerrito 


i 


Prefazione, note e biografia di Gianni Carrozza. Nuova 


edizione i 
pp. 322 (prezzo originale € 20,00) 


Frank Fernandéz 
CUBA LIBERTARIA 
Storia dell’anarchismo cubano 


.pp.184 (prezzo originale € 12,00) 


Salvo Vaccaro 

CRUCIVERBA 

Lessico peri libertari del XXI secolo 
pp.160 (prezzo originale € 9,30) 


Augusto ‘Chacho’ Andrés 

TRUFFARE UNA BANCA... CHE PIACERE! E AL- 
TRE STORIE 

pp. 180 (prezzo originale €.10,00) 


AAVV. 


L'UNIONE ANARCHICA ITALIANA 


Tra rivoluzione europea e reazione fascista (1919- 


1926) 
pp.312 (prezzo originale EUR 15,00) 


Arthur Lehning 

BAKUNIN E GLI ALTRI 

Ritratti contemporanei di un rivoluzionario 
pp.380 (prezzo originale EUR 16,50) 


aggiungiamo queste coppie di libri da spedire con- 
giuntamente come 


unico gadget 


Pierre-Joseph Proudhon 


— PROUDHON SI RACCONTA 


Autobiografia mai scritta 
pp. 80 EUR 10,00 


AA. VV. 

DIETRO.LE SBARRE 

Repliche anarchiche alle carceri ed al crimine 
Traduzione di Elio Xerri e Simone Buratti 
pp.104 EUR 7,00 


Antonio Cardella, Alberto La Via, Angelo Tirrito e 
Salvo Vaccaro 

IL BUCO NERO DEL CAPITALISMO 

Critica della politica e prospettive libertarie 

pp.120 EUR 7,50 


AA. VV. 

PIEGARSI VUOL DIRE MENTIRE 

Germania: la resistenza libertaria al nazismo ` 
pp. 96 EUR 7,00 


Stefano Capello 

OLTRE IL GIARDINO 

Guerra infinita ed egemonia americana sull’ econo- 
mia mondo capitalistica 

pp.64 EUR 5,00 


Alberto Piccitto 
MACNOVICINA 
L’eccitante lotta di classe 
pp.176 EUR 12,00 


Luigi Fabbri 

LA CONTRORIVOLUZIONE PREVENTIVA 
Riflessioni sul fascismo 

pp.128 EUR 7,50 


Nico Jassies 

BERLINO BRUCIA 

Marinus Van der Lubbe e l’ incendio del Reichstag 
pp. 96 EUR 7,00 


Ricardo Mella 
PRIMO MAGGIO 

I martiri di Chicago 
pp. 96 EUR 7,00 


Dario Molino 

ITALA SCOLA 

I delitti di una scuola azienda 
pp.128 EUR 7,50 


Marco Rossi 

CAPACI DI INTENDERE E DI VOLERE 

La detenzione in manicomio degli oppositori al far 
scismo 

Prefazione di Luigi Balsamini 

pp.92 EUR 10,00 . 


Giuseppe Scaliati 
DOVE VA LA LEGA NORD 
Radici ed evoluzione politica di un movimento po- 


‘ pulista 
.pp. 128 EUR 7,00 


Edizioni Bruno Alpini 
I DVD con il video di: 
“E SEMPRE ALLEGRI BISOGNA STARE. 
DARIO FO E L’ANARCHIA 
Intervista inedita ed esclusiva 
a cura delle ed. Bruno Alpini 


il DVD con il video di: 


“NON POSSO RIPOSARE” 
canzoni di lotta, di lavoro, d'amore 
di Robero Bartoli e Paola Sabbatani 


“QUANDO L’ANARCHIA VERRA” 
“VIVIR LA UTOPIA” 

“ELISEE RECLUES” 

“OUROBOROS” i 

“GIGI DI LEMBO ci racconta l'anarchia” 


CD: 
“SERIE COMPLETA DEGLI OPUSCOLI ED. BRU- 
NO ALPINI in .pdf”: 


‘ANARKORESSIA di Giuliano Bugani 


IL PENSIERO ANARCHICO CONTEMPORAN EO di 
Andrea Papi 

ARMANDO BORGHI di Gianpiero Landi 

GIA’ LORA SI AVVICINA DELLA PIU’ GIUSTA 
GUERRA i 

BIOGRAFIA di BRUNO ALPINI 

LUIGI GALLEANI di Antonio Senta 

LEGGERE MALATESTA di Davide Turcato 
L'UNIONE SE TTALIANA di Franco Schi- 
rone 

MACCHIAVELLI: tra l'essere e il “dover essere” di 
Luce Fabbri 

UTOPIE E CONTRORIVOL UZIONE NEL DECEN- 
NIO 1968 - 1977 di Massimo Varengo 


7a VETRINA DELL'EDITORIA ANARCHICA ELI: 


BERTARIA 
“256 CANZONI ANARCHICHE” 


“15 CANTI DELLLA RIVOLUZIONE DI SPAGNA. 


1932 - 1939” 
registrazioni originali 


“NON POSSO RIPOSARE” 
canzoni di lotta, di lavoro, d'amore 
di Robero Bartoli e Paola Sabbatani 


Poster di Flavio Costantini formato grande su carta 
lucida con i seguenti soggetti: Bakunin, Bonnot, Ma- 
latesta, Emile Henry (indicare sempre almeno due 
soggetti nel caso uno sia finito-per le foto vai alla 


pagina web www.umanitanova.org/abbonamento) 


Gadget autoprodotti: - 
Fazzoletti rosso-neri 

Spillette 
Portachiavi-apribottiglie 
Magneti (60 mm. di diametro) 


i Per contattare ela Raid e 
c/o circolo anarchico C. Berneri -o 
via Don | | 
(42121, Reggio: Emilia 
“e-mail: 


; cell v vi 9947 


N Per contattare o l'amministra jone "i 


\WWW.UMANITANOVA.ORG 


NUOVO SPAZIO WEB PERI 
COMUNICATI E GLI EVENTI 


I comunicati, i report, le bre- 
vi e tutte le notizie d’iniziati- 


integralmente in prima pagi- 
na sul sito di Umanità Nova 
all’indirizzo 
www.umanitanova.org 


Per mandare comunicati, 
eventi e report scrivere a: 


internet@federazioneanarchica.org 


La redazione web di umanità 
Nova avrà cura di mettere on 
line il materiale. 


REDAZIONE 
EANN ISTRAZIONE | 


Minzoni w- 


uenne_ i 
fedea nE i ag 


ve e attività saranno visibili 


4 dicembre 2016 
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TECNO-FASCISMO ED EUGENETICA NELL'ERA DELLA BI 


"TRANSUMANESIMO" E" 


“Transumanismo”, ovvero, Peu- 
genetica ai tempi della bio-ciber- 
netica 

L’introduzione del termine “transhu- 
manism” nel lessico europeo risale al 
biologo evoluzionista Julian Huxley 
che, in Religion without Revelation 
(1927), scriveva: 


“La specie umana può, se lo deside- 
ra, trascendere se stessa — e non solo 
sporadicamente, un individuo qui, in 
‘ un modo, un individuo lì in un altro 
modo — ma nella sua interezza, in 
‘quanto umanità. Abbiamo bisogno di 
un nome per questa nuova fede. For- 
se servirà il termine transumanesimo: 
l’uomo che rimane uomo, ma che tra- 
scende se stesso, realizzando nuove 


possibilità della sua natura umana e 


per la sua natura umana”. 


Huxley ribadì poi il concetto in un 


testo del 1957, New Bottles for New 
Wine, lanciando il motto: “I believe 
in transhumanism”. Il termine iniziò, 
tuttavia, a circolare, nella produzione 
letteraria di lingua inglese, solo qual- 
che decennio più tardi e, soltanto a 
partire dagli anni Ottanta, divenne 
punto di riferimento di un variega- 
to orientamento artistico e filosofico, 
di cui Natasha Vita-More con il suo 
Transhumanist Arts Manifesto trac- 
ciava nel 1982 le prime linee di fon- 
‘do e Max More ne offriva una prima 
definizione, presentando il transuma- 
nismo, o transumanesimo, come “una 
classe di filosofie che cercano di gui- 
darci verso una condizione postuma- 
na”. Nacquero, negli anni successivi, 


diverse associazioni dedite alla diffu- 


sione, applicazione e sperimentazione 
dei principi transumanisti, la più nota 
‘ delle quali è la World Transhumanist 
Association fondata nel 1998 dall’e- 
conomista inglese David Pearce e dal 


filosofo Nick Bostrom. 


Quest'ultimo, più di altri, ha contri- 
buito, nel corso del nuovo millennio, 
a delineare ideologie di fondo, obiet- 
tivi e strumenti del movimento. In “A 
History of Transhumanist Thought” 


(2005), presentando il pensiero tran- 


sumanista come estrema filiazione 
dell’umanesimo, egli abbozza una ge- 
nealogia che ne rintraccia i principali 
antecedenti nel Novum Organum di 


-Francesco Bacone (1620), nell’em- 


pirismo inglese, nel razionalismo il- 
luminista, e nella svolta darwiniana, 
tentando, così, di dimostrare che il 
“transumanesimo ha radici nell’uma- 


| nesimo razionale”. 


Ma a quali prospettive e principi si 
ispira, e a quali scopi mira, questo 
movimento? Nel 1993, in un fortu- 
nato articolo intitolato “Technologi- 
cal Singularity”, lo scrittore Vernor 
Vinge radicalizzava la prospettiva di 
Huxley, profetizzando: “Entro trenta 
anni, avremo i mezzi tecnologici per 
creare un'intelligenza sovrumana. 
Poco dopo, l’era umana sarà finita”. 
Non molto lontana da questa appare 
la prospettiva di Bostrom che, richia- 
mandosi al libro di Eric Drexler En- 
gines of Creation (1986), pronostica 


e auspica l'avvento di una “nanotec- . 


nologia molecolare”, ad oggi del tut- 
to utopistica e secondo vari esperti 
impossibile, che “ci permetterebbe di 
trasformare il carbone in diamanti, la 
sabbia in supercomputer, o eliminare 
l'inquinamento dell’aria ed i tumori 
dal tessuto sano. Nella sua forma ma- 
tura, potrebbe aiutarci ad eliminare la 


| maggior parte delle malattie e l’invec- 


chiamento, rendendo possibile la ria- 
nimazione di pazienti dalla crionica, 
consentendo la colonizzazione dello 


spazio, e — cosa più inquietante — por- 


tare alla rapida creazione di vasti arse- 
nali di armamenti letali o non letali”. 


Quest'ultimo pericolo non sembra . 


O-CIBERNETICA 


| però impensierire seriamente Bo- 
= strom, né scoraggiare la sua fede nei 
poteri taumaturgici di future ibrida- 
zioni tra i corpi umani e l’intelligen-. 


za artificiale, Egli è, infatti, fautore di 
un’altra “tecnologia ipotetica” che a 
suo dire potrebbe avere un “impatto 
rivoluzionario”: “uploading, il tra- 


sferimento cioè di una mente umana 


a un computer. (...) In caso di suc- 
cesso, la procedura comporterebbe 
che la nuova mente, con memoria e 


personalità intatta; sia trasferita a un 


computer su cui potrebbe esistere in 
forma di software, ma potrebbe anche 
vivere in un corpo di robot o vivere in 
una realtà virtuale” (Bostrom, 2005, 


cità 


Se Bostrom colloca il “transumano” in 
questa cornice neo-futurista, e conce- 
pisce il transumanismo come movi- 
mento che dovrebbe promuoverne e 
sollecitarne l’avvio, egli ci tiene, tutta- 
via, a sottolineare che il suo avvento 


“non dipende dalla fattibilità di tali 


tecnologie radicali. Realtà virtuale, 
diagnosi genetica preimpianto, inge- 
gneria genetica, farmaci che miglio- 
rano la memoria, la concentrazione, 
l’insonnia, e umore, sostanze che mi- 
gliorano le nostre performance; inter- 
venti di chirurgia estetica, operazioni 
di cambiamento di sesso; protesi; me- 
dicina anti-invecchiamento; interfac- 
ce uomo-computer: queste tecnologie 


‘sono già qui o possiamo attenderle nei 


prossimi decenni. La combinazione 
di queste capacità tecnologiche, una 
volta mature, potrebbe trasformare 


profondamente la condizione umana”. 


(ivi). 


Emerge qui uno dei nodi e risvolti più 


inquietanti dell’utopia tecno-biologi- 
ca: essa non si limita a pronosticare 


l’attuale. o prossimo avvento di tali - 


tecniche, capàci di modificare (resta 
da vedere in che direzione e con quali 


. esiti) la vita umana, ma prevede, pro- 


muove ed annovera tra i principali 
strumenti di una presunta elevazione 
delle potenzialità della nostra specie, 
“eugenetica embrionale e prenatale, 
ovvero la selezione degli esseri umani 
«senza difetti e patologie» e l’elimina- 
zione dei malati per via tecnica” (Ele- 


na Postigo Solana, “Transumanesimo 


e postumano: principi teorici e impli- 
cazioni bioetiche”, Medicina e Mora- 


le 2009/2). Di fatto, “il movimento 


transumanista e i sostenitori dell’eu- 
genetica liberale, come ad esempio J. 
Savulescu, sostengono la liceità dell’e- 
lezione degli embrioni sani e la elimi- 


| nazione di quelli con patologie gravi, e 
non gravi” (ivi). | 


“È sempre Bostrom”, nota ancora 
Postigo Solana, “a precisare una di- 
stinzione tra un «transumano», che 
sarebbe un essere umano in fase di 
transizione verso il postumano, vale a 
dire, qualcuno con capacità fisiche, in- 
tellettuali e psicologiche «migliori» ri- 
spetto ad un «umano normale»; e un 
«postumano», che sarebbe un essere 
(non determina se naturale o artificia- 
le) che ha le seguenti caratteristiche: 
aspettative di vita superiori ai 500 


- anni, capacità cognitive due volte al di 


sopra del massimo possibile per l’uo- 


mo attuale, controllo degli input sen- 


soriali, senza sofferenza psicologica” 
(ivi). Si concentra, a sua volta, sull’u- 
topia di una totale eliminazione del 
dolore umano e animale, attraverso i 
futuri sviluppi della farmacologia, del- 


‘la nanotecnologica e di una ingegneria 


genetica del benessere, David Pearce, 
cofondatore con. Bostrom della World 
Transhumanist Association: 

“Il presente manifesto. delinea: una 
strategia biologica per sradicare la 
sofferenza dall'intera vita senziente. 
L'agenda post-darwiniana è ambizio- 
sa, incredibile, ma tecnicamente fat- 
tibile. In questo manifesto essa viene 
difesa su basi di utilitarismo etico. La 
nanotecnologia e l'ingegneria geneti- 
ca ci consentono di mettere da parte il 
wetware ereditato dal nostro passato 


evolutivo. Possiamo riscrivere il geno- : 


ma dei vertebrati, riprogettare l’ecosi- 
stema globale e abolire la sofferenza 
dall’intera estensione del mondo vi- 
vente” (David Pearce, The Hedonistic 
Imperative, 1995). 


‘Pearce, in altre parole, come lo stes- 
so Bostrom annota, sostiene “un am- . 
‘ bizioso programma per eliminare la 
sofferenza negli animali umani e non . 
umani per mezzo di neuro-tecnologia 


avanzata (a breve termine con farma- 
ci, a lungo termine, forse, con l’in- 


| gegneria genetica). In parallelo ‘con 


questo sforzo «in negativo» per abo- 
lire la sofferenza, egli propone un pro- 
gramma «in positivo» di «paradise 
engineering» in cui gli esseri senzienti 
siano riprogettati per consentire a tut- 
ti un'esperienza senza precedenti dei 


| livelli di benessere” (Bostrom, 2005, 


cit.). 


Viene in luce, a mio avviso, in questi 
esiti del pensiero transumanista, una 


‘loro radice: più che figlia dell umane- 


simo e dell'illuminismo, di cui pure 


riporta alla luce tare ataviche; questa ` 
‘corrente di pensiero è propaggine di - 


OVRUMANISMO” 


quel sogno sfrenato di controllo so- 
ciale della natura umana e non umana 
che caratterizzò il positivismo di fine 
Ottocento e il Neo-positivismo, ac- 
compagnando, come suo inno apolo- 
getico, il delirio di potenza che portò 
gli Stati occidentali verso le catastrofi 
dei regimi dittatoriali e delle grandi 
guerre della prima metà del Novecen- 
to. Ma l’ottica con cui i transumanisti 
guardano ai possibili sviluppi della 


società umana e delle scienze appare 


totalmente cieca nei riguardi dell’in- 
sostenibilità dei modelli di sviluppo 
attualmente vigenti su scala plane- 
taria, e dei disastri e squilibri sociali 
ed ecologici che a ritmo crescente essi 
stanno causando. 


La visione transumanista, in altre pa- 
role, dà per scontato che la linea di 
tendenza che ha portato ad un cre- 
scente progresso tecnologico, ad un 
controllo sempre maggiore dell’uomo 
sull'ambiente naturale, ad un livello 
sempre più alto di manipolazione del- 
la natura umana e non umana, possa 
continuare indisturbata nei prossimi 
secoli, senza tener conto dei. danni 
irreparabili che, già a livello attua- 
le, la miopia e il cinismo con cui tale 
controllo è esercitato ha prodotto e 
sta producendo. Scenario che il tran- 
sumanismo, almeno nelle sue versio- 
ni più caratterizzanti, considera, in 
ultima analisi, auspicabile’ e foriero 
di nuove dimensioni di libertà per 
l'umanità. Esso prefigura non solo un 


enorme business del rifacimento tec- 


nologico dei corpi, in parte già attivo, 
ma anche una nuova eugenetica in cui 
si può ben immaginare quale sarebbe 
il grado di libera scelta, non solo degli 
animali non umani, ma anche di quel- 
la massa immensa di esseri umani che 


| vive, oggi non meno di ieri, esposta 


all’arbitrio di potentati privi di ogni 
scrupolo. Esso annuncia un possibile 
nuovo salto nelle tecniche di cattu- 
ra del consenso di un potere basato 
sull’inebetimento generalizzato che i 
nostri mass media, in gran parte, han- 
no già realizzato.  . | 


“Sovrumanismo”, ovvero, l’ani- 


ma nazifascista del transumani- 
smo messa a nudo 

“Se [...] il transumanismo è una reli- 
gione, la Valley è la sua Terra Santa. È 
lì che hanno sede «tutte le principali 
organizzazioni transumaniste»  [...] 
dalla World Transhumanist Associa- 
tion, dedita alla diffusione del verbo 
in ambito accademico, dal 2007 a 
Palo Alto, alla Singularity University, 
che lo integra ai tradizionali percorsi 
di studi. Cofondatore è Ray Kurzweil, 
convinto che l’immortalità fisica sarà 
realtà intorno al 2045, e nel frattem- 
po Director of Engineering a Google. 
Che, non a caso, figura insieme a Lin- 
kedIn tra i finanziatori dell’istituto. 
Del resto, «Aubrey De Grey, massi- 
mo teorico mondiale dei longevismo 
radicale — per il quale l’aspettativa di 
vita umana potrebbe essere portata a 
cinquemila anni — tiene regolarmente 
seminari negli uffici di Mountain View 
a beneficio dei vertici dell’azienda». 
Lo.stesso a Yahoo. E i soldi? Non sono 
un problema, se tra i sostenitori più 
generosi del movimento spicca il co- 
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fondatore di PayPal, Pieter Thiel, tra 
i primi investitori di Facebook e oggi 
amministratore di un hedge fund da 
due miliardi di dollari, Clarium Capi- 
tal”, scriveva Fabio Chiusi, nel 2014, 
recensendo sull’ Espresso il volume di 
Roberto Manzocco Esseri Umani 2.0. 


Se non. è certo un caso che il transu- 


manesimo abbia trovato nella Silicon 
Valley il proprio centro di irradiazio- 
ne, e se ciò già dice delle sue finalità 
ultime, lo spazio specifico che tale 
movimento ha trovato nella periferi- 
ca società italiana contribuisce, inve- 
ce, a renderne esplicito un retroterra 
politico la cui impronta, pur evidente 
nell’oltranzismo: eugenista dei capi- 
scuola d'oltreoceano, era stata nei vari 
“manifesti” da essi redatta, formal- 
mente, ma comunque esplicitamente, 
ricusata: la matrice nazi-fascista. 


- Ne è portabandiera, in Italia, una 
corrente, interna al transuumanismo, 
quella “sovrumanista”, esplicitamen- 
te ispirata al tecno-fascismo dell’“ar- 
cheofuturista” Guillame Faye, a suo 
tempo fuoriuscito dal GRECE (Grou- 
pement de Recherches et Etudes pour 
la Civilisation Européenne) e dalla 
Nouvelle Droite di Alain de Benoist, 
perché considerava troppo moderate 
e terzomondiste le loro posizioni. 


Tra gli autori di riferimento dell’area, 


Giorgio Locchi, deceduto nel 1992, 
cofondatore con Alain de Benoist del 
 GRECE (Groupement de Recherches 


et Etudes pour la Civilisation Eu- 


ropéenne) nel 1968, che in Espressio- 
ne politica e repressione del principio 
sovrumanista (2006) scriveva: “non 


si comprende nulla del fascismo se 
non ci si rende conto o non si vuole 


ammettere che il cosiddetto “fenome- 
< no fascista’ altro non è che la prima 
manifestazione politica d'un vasto 
fenomeno spirituale e culturale, che 
possiamo chiamare ‘sovrumanismo”. 


Cardine del “principio sovrumani- 
` sta” ‘era per Locchi il “rigetto asso- 
luto” dell’“opposto ‘principio egua- 
litaristico” a suo avviso dominante 
‘nei sistemi liberal-democratici: “Se i 


movimenti fascisti individuarono il 


‘nemico’, spirituale prima ancora che 
| politico, nelle ideologie democrati- 
che — liberalismo, parlamentarismo, 
socialismo, comunismo, anarco-co- 
. munismo — è proprio perché nella 


prospettiva storica istituita dal prin-. 


cipio sovrumanistico quelle ideologie 


si configurano come altrettante mani- . 
festazioni, successivamente comparse 


nella storia ma tutte ancora presenti, 


ah, 


dell’opposto principio egualitaristico, 


tutte tendenti in definitiva allo stesso 
fine, con diverso grado di coscienza; 
e tutte insieme causa della decaden- 
za spirituale e materiale dell'Europa, 
dell’avvilimento progressivo’ dell’uo- 
mo europeo, della disgregazione delle 
società occidentali” (ivi). 


La corrente sovrumanista sembra 
essersi insediata, da qualche anno, 
saldamente all’interno dell’AIT (As- 
sociazione Italiana Transumanisti), 
una delle due associazioni italiane 


aderenti alla World Transhumanist. 


Association, ed è in essa istituzional- 
mente rappresentata dal segretario 
nazionale dell’associazione, Stefano 
Vaj (pseudonimo di Stefano Sutti). 
Avvocato, pubblicista, responsabile 


per l’Italia del Sécretariat Etudes et ` 


Recherches del GRECE, e docente di 
diritto delle nuove tecnologie. all’u- 
niversità di Padova, Sutti è autore, 
fra l’altro, del pamphlet razzista Per 
l’autodifesa etnica totale. Riflessioni 


su “La colonisation de l'Europe” di. 


Guillaume Faye” (2001), e del volume 


Biopolitica (2005) che, giustamente, 


lo storico della scienza Paolo: Rossi, 
nel suo Speranze (2008), definì “neo- 
nazista”. i 


Il nome di Guillaume Faye viene evo- 
cato, nel suddetto scritto, innanzitutto 
in quanto emblema di una “contrap- 
posizione frontale all’umanesimo” 
concepito come dottrina che ha in- 


trodotto nel pensiero occidentale il. 


concetto di “Diritti dell'Uomo” e la 
pretesa di una sua validità universa- 
le. L'autore presenta come autentiche 
perle di saggezza e anticonformismo 


pronunciamenti di Faye in nulla diver- 


si da quelle chiacchiere razziste da bar 
che sono oggi luoghi comuni ovunque 


dominino umori esplicitamente xeno- 


fobi come quelli leghisti in Italia, le- 


| penisti in Francia, quali: “Non siamo 


noi ad: aver distrutto le loro culture”, 
“il pauperismo di molti paesi del sud 
del mondo non è la conseguenza del 
colonialismo o del neo-colonialismo, 
ma dell’incapacità di farsi carico di 
se stessi” (cit in Faj, 2001, cit.). Su 
tali basi, Vaj, a propria volta, perora 


il tema dell’’autodifesa etnica totale” 


contro “la colonizzazione demografi- 


‘ ca che subisce l'Europa da parte dei 


popoli magrebini, africani ed asiatici 


e che si accoppia con un'impresa di 
conquista del suolo europeo da parte 


dell'Islam” (Faj, 2001, cit.). 


“Autodifesa” che deve sostanziar- 


si, specifica l’autore, “in tutte quel- 
le misure e reazioni immunitarie” 


| che servono, non a governare, bensì 


a combattere “eventuali minacce di 
[...] colonizzazione demografica e 
culturale del proprio spazio storico” 
e a “mantenere e sviluppare la pro- 


| pria omogeneità razziale” (Faj, 2001). 
Essa, suggerisce l’autore, seguendo 


l'insegnamento di Faye, non dovreb- 
be “fermarsi alla sfera giuridico-am- 
ministrativa. Il problema non può in 
alcun modo essere risolto solo a livello 
«poliziesco», o di controllo delle fron- 
tiere” (ivi). Esso può essere affronta- 
to, “solo a livello di consapevolezza e 
mobilitazione sociale generale”, ov- 
vero, fuor di metafora, promuovendo 


“movimenti razzisti di massa e gruppi 
di attivisti capaci di “forzare molto più 
facilmente il quadro giuridico impo- 
sto dal Sistema e dalle ideologie domi- 
nanti, disgraziatamente oggi garan- 


tito a livello internazionale”, perché 
disposti a mobilitarsi per esercitare 


‘anche con la violenza la pulizia etnica, 


come a suo tempo avveniva nella Ger- 
mania prenazista e nazista. 


‘ Se l’autore rivendica l'islamofobia e | 


l’antislamismo senza remore e. veli 
di Faye, vero e primo “nemico”, per 
questo fautore di un nazifascismo ci- 
bernetico, “turbodinamico”, “archeo” 
o neo-futurista, resta ogni movimen- 
to, ogni pensiero, ogni discorso, ogni 


comportamento che critichi o ostacoli © 


il “dominio dell’uomo sull'uomo?” (ivi). 


Contro di essi, il sovrumanismo affer- 


ma l’utopia, al contempo, totalitaria e 
neo-liberista secondo la quale “in fu- 
turo la conservazione, l'evoluzione, o 
addirittura la nascita, di razze, lingue 
e culture diversificate avverrà solo in 
quanto frutto di una scelta deliberata 
in tal senso, che sola ne potrà deter- 
minare i contenuti e le caratteristiche, 
sulla base di. valutazioni di natura 
essenzialmente estetica ed affettiva” 
(ivi). fi 


SIAMO | BUONI 
DELLA TELEVISIONE? 


Dall’articolo si evince che tutto 
sommato questo protagonismo di 
soggetti vicini al nostro movimen- 
to nei film e nelle serie televisive 
potrebbe essere un qualcosa di po- 
sitivo per noi o, almeno, sarebbe 
indice di interesse da parte degli 
spettatori al nostro mondo. Non 
credo che questo sia totalmente in- 
fondato, anzi, penso che per certi 
aspetti è possibile, però vorrei sot- 
tolineare un elemento emerso dalla 
riflessione che riesaminato sotto 
altri aspetti ci può riportare a guar- 


| dare il bicchiere mezzo vuoto piut- 


tosto che il contrario. 


‘Il fatto che le grandi case cinema- 


tografiche stiano producendo film 
ed altro di questo tipo senza porsi 
particolari problemi potrebbe an- 
che significare che, forse, questo 
immaginario collettivo sul sovver- 
sivo libertario buono non genera 
movimenti sociali tali da non poter 


essere domati. 


Mi spiego meglio: se da una parte i 
personaggi vengono plasmati in un 
certo modo, bisogna anche dire che 


spesso le situazioni in cui vengono 


immersi, i comportamenti e le azio- 
ni che essi compiono, sono molto 
spesso lontani dal nostro modo di 
fare e dalla realtà che ci circonda. 
Non dimentichiamoci che è l’indi- 


vidualismo che impera quasi sem- 
‘ pre nei racconti dell’industria tele- 


visiva, quindi alla sfera di classe si 
sostituisce la sfera individuale o al 
massimo di piccolo gruppo/cellula 
rivoluzionaria che, da sola, riesce a 
tenere testa ai poteri forti. | 


In pratica vengono suggeriti degli 


strumenti virtuali, semplificati e 


soprattutto resi all’apparenza sem- 


plici ed immediati, basti pensare 
all’apologia dell’hacktivismo vista 
in tutte le salse sul piccolo schermo 
e sul grande. Se questo può smuo- 


. vere le coscienze, di sicuro riesce 
‘anche a renderle innocue: infatti 


la repressione e lo sfaldamento di 
movimenti come Anonymous è sta- 
to probabilmente molto più sem- 
plice che nel caso dei movimenti 
operai dell’otto-novecento... 


In conclusione, se è vero che il pub- 
blico vuole l’eroe libertario, è an- 
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che vero che quelli sono strumenti in 


mano allo Stato e al Capitale, ed essi 


possono farne ciò che vogliono, e lo 
fanno, indebolendo i nostri strumen- 
ti, la nostra solidarietà, conformando 


tutto a banale dialettica smontabile 
‘quando poi c’è bisogno di ordine. 


Trovo assai interessante la riflessione 
di Andres sul mio articolo, in quanto 
esso si limitava a far notare come il 
movimento Occupy Wall Street, per- 
cepito come intrinsecamente liberta- 
rio dagli statunitensi, avesse creato 
un meccanismo di simpatia nei nostri 
confronti che l'industria dello spetta- - 
colo aveva colto al volo, mentre la sua 
riflessione allarga la visuale ponendo- 
si il problema dei meccanismi di re- 
cupero e di controllo che la suddetta 
industria mantiene all’interno delle 
trame di tali prodotti. In particolare, 
sottolinea il carattere individualistico 
dell’hacktivismo e la facilità con cui 
si possono controllare dei processi di 
opposizione che vengono incanalati in 


queste direzioni. 


Posso anche essere d’accordo in li- 
nea di principio, però non ho citato 
a caso proprio “American Odissey” 
e “Mr. Robot”: l’ho fatto perché fuo- 
riescono dallo schema individuato 


da Andres (presente in effetti in altri - 


prodotti dell'industria dello spettaco-. 
lo con tematiche simili). Nel primo la 
figura dell’hacktivista è marginale e la 
dimensione del movimento è rappre- 
sentata nella sua coralità (ed è questo 


dato che lo rende vincente); nel secon- 


do il piccolo gruppo libertario si pone 
chiaramente l’obiettivo di diventare. 
un movimento di massa, pena il falli- 
mento del suo obiettivo di “salvare il 
mondo”. 


. Anche questi aspetti — che avevo sot- 


taciuto per evitare “spoiler” che sono 
sempre un po’ antipatici — mi aveva- 
no dato l'impressione di una discreta. 
profondità dell’influenza nell’imma- 
ginario collettivo della figura del li- 
bertario e della presenza di un target 
“accorto”, che non si sarebbe accon- 


| tentato della prospettiva del libertario 


come eroe solitario. 


4 dicembre 2016 


RICORDANDO 


AMEDEO BERTOLO 


Amedeo Bertolo è morto martedì 22 
novembre 2016 a Milano. Schivo e 
riservato, la sua assenza peserà sul 
movimento anarchico di cui è stato 
di fatto una colonna per oltre cin- 
quant’anni. 


A inizio anni Sessanta il ventenne 
Amedeo è attivissimo nella lotta anti- 
franchista. Nel 1962, sul suo “galletto”, 


con a bordo un ciclostile mascherato 


da cassetta da pittore, distribuisce 
materiale di propaganda in territorio 


spagnolo, e stringe fraterna amicizia 


con diversi compagni della Federa- 
cion ibérica de juventudes libertari- 
as. Al ritorno in Italia giunge notizia 
che uno di questi, Jorge Conill Valls, 
è stato condannato a morte in seguito 
ad alcuni attentati dimostrativi contro 
luoghi simbolo del regime. 

In segno di protesta Amedeo, insieme 
ad altri giovani anarchici e socialisti, 
decide di sequestrare il vice console 
spagnolo Isu Elías. È il primo rapi- 


mento politico in Italia: il fatto ha- 


una certa eco nell’opinione pubblica, 


la pena di morte viene commutata in . 


ergastolo e il vice console è rilasciato. 
Il giorno del processo il ventunen- 
ne Bertolo, fino ad allora latitante, si 
costituisce in tribunale; il giudice ri- 
conosce i motivi di valore morale alla 
base del gesto e ordina la sospensione 
della pena, mentre fuori, a Milano e a 
Roma, si tengono manifestazioni con- 
tro la dittatura di Franco. 


Redattore del foglio “Materialismo e 
Libertà” nel 1963, tre anni più tardi 
è tra gli organizzatori del convegno 
giovanile internazionale che si svolge 
a Milano, ospiti, tra gli altri, i pro- 
vos olandesi e i contestatari francesi. 


Alla fine del convegno viene improv- 
visata una manifestazione nel corso 
della quale un garrote (lo strumento 
di morte utilizzato dal regime fran- 
chista) viene portato a spalle davanti 
al Duomo, prima che arrivi la polizia 
a compiere i soliti arresti. In questo 
contesto si rafforzano quei legami con 
la gioventù contestatrice europea che 
continueranno negli anni successivi 
e che contribuiranno a portare in Ita- 
lia lo spirito e le pratiche del maggio 
francese. 


Animatore del gruppo Gioventù Li- 
bertaria di Milano e poi del gruppo 
Bandiera nera, fonda insieme a Giu- 
seppe Pinelli la Croce nera anarchi- 
ca sull'esempio dell’Anarchist Black 
Cross di Stuart Christie. Obiettivo 
principale è portare solidarietà attiva 
ai militanti vittime della repressione 
franchista. 

La strage di Stato del 12 dicembre 
1969 cambia la storia d’Italia, la vita 
dei compagni e l’attività della Croce 
nera che si concentra ora sulla neces- 
saria attività di difesa e di controinfor- 
mazione. Amedeo appena saputa la 
cosa telefona ai suo compagni: “Han- 
no ucciso Pino. Andiamo in questura, 
per farci tacere dovranno ammazzarci 
tutti”. 

Comincia quindi una intensa stagio- 
ne. Celebre la conferenza stampa al 
Circolo Ponte della Ghisolfa del 17 di- 
cembre 1969, in cui i giovani milanesi 
affermano a chiare lettere: “Valpreda 
è innocente, Pinelli è stato assassina- 
to, la strage è di Stato”. Per il “Corriere 
della Sera” si tratta di “farneticazio- 


ni”, mentre il questore di Milano da 
subito infanga la memoria di Pinelli, 
accusandolo di essersi suicidato a di- 
mostrazione della sua colpevolezza. 
Amedeo, che già stava lavorando a 
fondo sulle bombe scoppiate nei mesi 
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predenti su e giù per l’Italia, ascriven- 


dole a un piano ordito dallo Stato per 


fermare la spinta della contestazione 
del ’68/’69, è tra coloro i quali deline- 
ano lucidamente i contorni della stra- 
tegia della tensione. Il libro Le bombe 
dei padroni. 

Processo popolare allo stato italiano 
nelle persone degli inquirenti per la 
strage di Milano, centinaia di migliaia 
di giornali e volantini, sono solo alcuni 
dei segni rimasti visibili di una stagio- 
ne in cui il movimento riesce a ribal- 
tare il tavolo, dall’iniziale caccia alle 
streghe contro i libertari fino all’af- 
fermazione della verità: gli anarchici 
sono innocenti, la strage è di Stato, 


Pinelli assassinato, Calabresi assassi- 


no. La redazione di “A Rivista Anar- 
chica”; l’attività dei Gruppi anarchici 
federati (dalla fondazione nel 1972 
fino all’autoscioglimento nel 1978) e 
quella del Comitato Spagna liberta- 
ria; i convegni (su Bakunin, sui Nuovi 
padroni — in cui si analizza una nuova 
classe di dominatori, i tecnoburocra- 
ti — sull’Autogestione — vista come 
pratica continua di destrutturazione 
del potere ); gli incontri internazionali 


come quello del 1984 a Venezia dove - 


si ritrovano circa tremila compagni da 
varie parti del mondo; il lavoro reda- 
zionale nella rivista “Interrogations” 
fondata nel 1974 da Louis Mercier 
Vega, già combattente nella guerra ci- 
vile spagnola con la Colonna Durruti; 
la creazione del Centro studi liberta- 
ri (1976) che si affianca all’archivio 
Pinelli, luogo dove viene organizzato 
quel ricco materiale “ereditato” dalle 
generazioni precedenti grazie al sup- 
porto generoso di compagni come Pio 
Turroni; la riattivazione della casa 
editrice Antistato che grande ruolo ha 
nel portare in Italia autori da risco- 
prire (Bakunin, Kropotkin, Malatesta, 
Landauer, Armand) o che rinnovano 


profondamente l’orizzonte cultura- 


le del movimento (Bookchin, Ward, 
Goodman, Castoriadis, Mercier Vega, 
Lourau, Clastres, Colombo ecc.); la 


nuova serie della rivista “Volontà” 


(dal 1978); ancora, a metà degli anni 
Ottanta, la nascita della case editrice 
Elèuthera, erede dell’Antistato, che ha 
sempre in Amedeo uno degli animato- 
ri e che con le sue pubblicazioni conti- 
nua a fornire nuovi stimoli e ad aprire 
vie impreviste all’anarchismo. 


Lasciamo il pessimismo a tempi mi- 
gliori, scriveva Amedeo in “Volontà” 
del luglio/settembre 1983. 


Lasciamo il pessimismo, certo, ma 


non possiamo lasciare la tristezza che 
ci pervade. 


dI 
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NINO NASI 
NON È PIÙ 


La FAI Reggiana esprime il proprio 


cordoglio per la morte di Nino Nasi 
e sì stringe attorno ai famigliari e 
quanti condividono questa grande 
perdita per il mondo della cultura 
della nostra città. 

Per molti decenni il nostro amico 
Nino è stato un punto di riferimen- 
to non solo per gli appassionati del- 
la lettura, che da lui trovarono libri 
curiosi e rari al di fuori della grande 
distribuzione, ma anche per i mili- 
tanti della sinistra alternativa e li- 
bertaria del nostro territorio. 

La Libreria del Teatro è stata un 


‘importante luogo di incontro e di 


circolazione delle nostre idee, an- 
che in tempi in cui l’agibilità cultu- 
rale dell’anarchismo e della stampa 
libertaria non era affatto scontata. 
Da Nino si poteva trovare buona 
parte dell’editoria anarchica, le 
straordinarie documentazioni della 
controinformazione, la pubblicisti- 
ca libertaria italiana e internaziona- 
le e tutto il materiale della contesta- 
zione al potere. 

Inoltre erano presenti i titoli di tute 
le case editrici della controcultura, 
nel versante letterario, fumettistico 
e politico ma anche fanzine, ciclo- 
stilati, volantini e via dicendo. ` 


La passione e la competenza di 
Nino per il suo lavoro era cono-. 


sciuta e apprezzata dal mondo del- 
la cultura e dell’editoria di tutto il 
paese ed erano noti i suo rapporti 
con scrittori, editori, registi, poeti e 
giornalisti. 

Con Nino se ne va un pezzo di una 
storia straordinaria che ha visto 
nella Libreria del Teatro la nascita 
di un importante luogo di produzio- 
ne culturale, di eventi e di incontri. 
Non dimenticheremo mai la sua 
straordinaria umanità, la sua gran- 
de disponibilità alla discussione e 
al confronto e il grande contributo 
nella formazione delle nuove gene- 
razioni. 
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i Codice BIC/SWIFT: BPPIITRR- 


SOSTEN ETE 
UMANITA' NOVA 


Passata l’estate il gior- 
nale naviga a vista, 
chiediamo uno sforzo 
a tutti i gruppi, lettori, 
compagni e simpatiz- 
zanti: diffondete, sot- 
toscrivete, abbonatevi 
ad Umanità Nova! 


Il nostro giornale non 
ha nessun finanzia- 
mento ma vive solo 
grazie al sostegno e 
all'impegno di tutti e 
tutte voi. 


Nelle pagine interne tutte 
le info utili per abbonarvi, 
sottoscrivere o distribuire 
Umanità Nova. 


CAMPAGNA — 


Usi Nova non si 0, 
Contro qualsiasi logica commerciale | 
anche quest'anno Umanità Nova rin- 
nova la sua sfida! Vu 
A 96 anni dalla sua nascita DIE 


degli anarchici federati ma anche di. 


ri, sindacali e culturali che portano . 
avanti pratiche e idee basate sulla 
solidarietà, l’autogestione, l'azione 
diretta e l’internazionalismo. GG 
Affinchè un settimanale come dao 
stro continui a vivere è fondamentale 


nitori/ci e diffusori. 


55€ annuale ’'.. 
35 € semestrale 

65€ ii 

80 € sostenitore 

90 € estero. . .. 
25 € PDF (chi sottoscrive questo abbo 
namento riceverà ogni settimana Umanità 
| Nova in tempo ı reale sulla sua casella di po- 
sta elettronica in i formato PDE ricordarsi di 


loi i e A 


i 


-tamente i ‘indirizzo di posta elettronica). 

— Gratis per i/le detenuti/e che ne fan- - 
“no richiesta. ©. 

| Gratis via mail in formato testo oper 

non vedenti e ipovedenti. 

COORDINATE BANCARIE: 

‘Conto Corrente Postale n° 

001022179194 

Intestato a Emilia Arisi, Caella. 

| postale n°457, Parma Sud- Monte- 

bello 43123 (PR) - Codice IBAN: - ; 

TT38V07601 12700001022179194. i 
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=> 


RA 
| Postepay n°402 360063293 1 772 
-Intestata a: Emilia Atina 
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